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'era una volta uno sgruffuz che si chiamava Gino. 


os'è uno sgruffuz?" - Domanderà certamente chiunque non onosca questi misteriosi animali.


Immaginate un corpo da peperone giallo, tondo tondo, ma grosso più di una zucca barucca. Immaginate una faccia come da rondine furba, con gli occhiali scuri e una piccola proboscide. Immaginate dei piedi come di mattoncini di lego giallo, ma con le unghie tagliate molto bene dalla mamma dello sgruffuz.


Ecco, immaginate una bestia così. Tanto per darvi un'idea.


"E come verso, che verso fa?" - Chiederà certamente chi non conosce questi curiosi animali.


Dipende: quand'è affamato fa un verso come di sirena rauca, somiglia ad una nave nella nebbia. Quando dorme - e russa - allora sembra un treno che passa lontano. Quand'è contento, ad esempio perché ha mangiato pere cotte, ricorda invece la pioggia d'autunno sulle tegole del tetto. 


"E cosa mangia uno sgruffuz?" - Vorrà certamente sapere chi non conosce questi rumorosi animali.


Gli piacciono molto le pere cotte, come s'è visto, ma mangia volentieri anche le polpettine al limone, le scatole di fiammiferi, il gelato al pistacchio, i cappuccetti delle penne biro ed i bocconcini di mozzarella senza pepe. Non può soffrire invece gli spotacci di spinaci e le torte di turaccioli di sughero, e fa male perché gli spinaci contengono ferro e fanno venire la proboscide forte come una lancia, mentre il sughero aiuta a stare a galla.


"Bon, bon, ho capito… e dove abitano gli sgruffuz?" - S'informerà certamente chi non conosce questi paffuti animali.


I più fortunati abitano in campagna, dove scavano tane sotto i tronchi degli alberi di pere (che a loro piacciono molto cotte), tutti gli altri abitano nelle cantine delle case, e costruiscono i loro nidi con la carta da imballaggio, i vestiti vecchi, le lattine di colore e i giocattoli che non si usano più. Questi animali vivono molto riservati, ed è difficile incontrarli, soprattutto se si fa troppo rumore quando si scende in cantina, perché allora si nascondono tra le ombre quatti quatti e non si fanno più vedere né sentire.


Si potrebbero aggiungere tante altre caratteristiche degli Sgruffuz: ad esempio il colore che preferiscono (il blu di Prussia); l'abitudine di cantare a squarciagola poesie in rima; il fatto che detestano gli starnuti (considerati una vera maleducazione): insomma un visibilio di  particolarità che non sto qui ad elencarvi. 


In fin dei conti è piuttosto facile riconoscere gli sgruffuz, grazie al loro aspetto ed al loro comportamento, e nessuno rischia di scambiarli per focacce genovesi, struzzi o ascensori, ai quali non somigliano per nulla (inoltre il verso di questi animali è molto differente).





E adesso che sapete cos'è uno sgruffuz possiamo cominciare la storia.





Quel giorno lo sgruffuz Gino si era svegliato molto presto, perché voleva andare in campagna a trovare le sue cugine. Era l'alba, e la luce del primo sole filtrava tenue nella cantina dalle piccole finestrine che davano sul giardino. Gino, dopo essersi lavato ben bene la proboscide, mise nello zainetto i bocconcini di mozzarella, le scatole di fiammiferi ed i biscotti per poter fare uno spuntino durante il viaggio, poi indossò i pantaloni di fustagno color ciclamino e diede in punta di piedi un bacio silenzioso alla sua mamma ed al suo papà, che dormivano ancora, stando attento a non svegliarli, e poi, con il suo bel fazzolettone in testa, via su per le scale e fuori dalla porta e fino in fondo alla strada e attraversata la piazza ed imboccato il vialone: via dalla città!





Cammina cammina, c'erano sempre meno case e camion e auto e puzza di benzina e c'erano invece sempre più mucche e papaveri e puzza di concime. Gino, come tutti gli sgruffuz, correva abbastanza in fretta: certe volte si aiutava anche con la proboscide. Insomma non era ancora mezzogiorno che Gino, dopo aver attraversato il bosco, vide su di una collina il pero sotto il quale abitavano le sue cugine. Proprio in quel momento però alle nuvolone grigie che passavano là sopra scappava di fare un po' di pioggia, e Gino, per non bagnarsi, si rannicchiò sotto un salice.





"Ah bem-po: Ma tu sei uno sgruffuz!" - Disse una vocina sottile sottile.


"Si e mi chiamo Gino!" - Rispose Gino guardandosi intorno. Ma non si vedeva nessuno.


"Quanto fa sei più undici? Scommetto che non lo sai!" - Chiese la vocina ridacchiando.


"Certo che lo so!" - Replicò Gino contando anche sulle dita dei piedi perché quelle delle mani non bastavano.


"E la capitale della Francia, la sai?" - Chiese ancora la vocina.


"Uffa!" - Rispose Gino, che stava bagnandosi tutto nonostante il salice ed il suo fazzolettone. - "Perché mi fai tutte queste domande? E poi dove sei? Non riesco a vederti. E' maleducato parlare di nascosto, lo sanno tutti!"


"Vorrai dire: 'è maleducato parlare standosene nascosti', immagino." - ribatté la vocina sottile.


"Se non ti fai vedere non parlo più con te." - replicò Gino seccato, arrotolando le orecchie, un segno che - tra sgruffuz - vuol più o meno dire "Lasciami in pace perché mi hai proprio stufato caro mio" .


Intanto, per fortuna, un po' alla volta le nuvole avevano quasi finito di fare la pioggia. Gino aveva appetito, e prese con la proboscide una mozzarella dallo zainetto.


"Vuoi un po' di mozzarella?" - Chiese Gino - "oppure preferisci dei fiammiferi fritti? Ho anche un po' di biscotti pavesini interi."


"Ecco, sì, un biscotto intero lo mangerei anche…" - rispose la vocina - "…allora vengo giù, eh."


Le foglie del salice cominciarono ad agitarsi, poi si vide un ramo piegarsi pian piano fin quasi a sfiorare il prato ed infine ecco saltare a terra un uccellino piccolo piccolo con un ciuffo verde. - "Non mi mangi, eh?" - disse l'uccellino avvicinandosi piano piano a Gino.


"Ma no, che io sappia gli sgruffuz non mangiano uccellini!" - Spiegò Gino. - "Tieni il tuo biscotto… ecco qua, con sopra una fettina di mozzarella e due o tre fiammiferi, vuoi un po di sale? Attento che non ti cada tutto per terra. Alé-opp, aahm, mangia tutto che ti fa bene: guarda come sei piccolo!"


"Grazie, ma dei fiammiferi fritti farei a meno volentieri" - rispose l'uccellino - "a me non piacciono molto."


"Guarda che contengono zolfo e sono molto utili per tener puliti i denti" - ribatté Gino - "comunque se preferisci me li mangio io… yumm!" 


"Sai che conosco degli altri sgruffuz?" - Esclamò l'uccellino - "Vivono qui vicino."


"Certo, sono le mie cugine!" - rispose Gino - "abitano sotto quel pero là in fondo, quello grande, lì, sopra la collina."


"Si, e certe volte vengono fin qui a chiacchierare con me. Gli ho insegnato io a contare, sai, e adesso sanno già contare sino a trecento e ventisette. Inoltre sanno fare le addizioni e persino le sottrazioni… tu per esempio, sai quanto fa sette meno sei"?


"Devo proprio andare adesso" - Rispose Gino alzandosi. Ormai aveva finito di piovere. 


"E la capitale dell'Inghilterra, sai qual è?" - Continuò l'uccellino.


"Vado, perché altrimenti arrivo tardi per il pranzo, e quelle si mangiano tutte le pere cotte. Ciao, piacere di averti conosciuto."


"E sai che colori si mescolano per fare il viola?" - Ma la voce dell'uccellino ormai non si sentiva quasi più: Gino si era già messo in marcia e aveva cominciato a salire la collina.





Non vi dico le feste che gli fecero Maria-Mimmola e Samantola, le due cugine. E la zia gli corse incontro per abbracciarlo. 


E come stai, e quanto devi aver camminato; e figurati zia, mi fa bene; e come sta la mamma; e bene bene, anche il papà sta bene; e che bello grande che sei diventato: vuoi un paio di zolfanelli al dente intanto che si cuociono le pere; e grazie ma ho appena fatto uno spuntino con l'uccellino del salice; e che noioso quello lì con le sue domande; e hai proprio ragione Samantola, ma forse si sente un po' solo; e siediti pure là sulla poltroncina comoda ginetto caro; e ma guarda che bella tana allegra che avete; e raccontaci della bella vita che fai in città; e certo che noi non abbiamo l'aria pulita come qui e poi c'è molto rumore; e sapessi qui coi trattori e la puzza del concime, te la raccomando la campagna. 


E intanto lo zio aveva finito di radersi, le pere erano cotte e tutti trotterellarono a tavola.





La zia aveva preparato una gran tavolata fuori tana, con tutti i piatti e i bicchieri del servizio bello, quello con i ghirigori, e Gino e le cugine si misero a sedere all'ombra del pero. Erano le una in punto e lo zio intonò la canzone del buon pranzo, come si è sempre usato fra sgruffuz di campagna:





"Buon pranzo sgruffuzzi


 bel desco, nevvero,


 se tutti i peruzzi


 son cotti davvero,


 noi ce li palpiam,


 strusciam, divoriam, 


 e poi digestiam"





Dopodiché tutti alzarono le proboscidi borbottando, in segno di buon appetito, e le cuginette e Gino si misero a mangiare peri cotti a tutta forza. E ci ho messo anche un po' di cannella, non so se si sente; e hai fatto bene zia; e te ne do' qualcuna da portare alla mamma; e grazie ma non è necessario; e perché non ti fermi qui da noi qualche giorno che ti riposi: hai l'aria affaticata; e proprio non posso perché domani devo essere a scuola, quest'anno ho gli esami; e però le prossime vacanze le passi qui vero; e ne parlo con la mamma e ti faccio sapere zia; e come sta il papà adesso; e meglio meglio, ma il dottore gli ha detto di non mangiar più turaccioli di sughero; e vuoi ancora un po' di pere cotte; e no altrimenti scoppio, zia. E intanto lo zio aveva chiesto il caffè ed aveva aperto il giornale, segno che ormai il pranzo era finito.





E dopo pranzo, via di corsa a rotolarsi per il prato con le cuginette, stando attenti a non pestarsi le proboscidi, naturalmente. A Gino, piaceva molto strusciarsi addosso alle altre due, e gli piaceva soprattutto rotolare sopra Samantola, che era bella morbida e paffutella e soda.


"Mamma mia come sono pieno" - Disse Gino - "ci riposiamo un pochino? Sento tutte le pere cotte sciabordare in pancia".


"Andiamo giù dall'uccellino del salice?" - Chiese Maria-Mimmola.


"Neanche per sogno!" - ribatté Samantola, "Quel noioso non farebbe che chiederci sciocchezze come la capitale del Paccogallo o quanto fa marrondue per diciventi". 


"E se ci facessimo una dormitina vicino al torrente?" - Propose Gino.


I tre sgruffuz si accoccolarono all'ombra di un querciolo e ben presto si misero a russare tutti e tre a più non posso: sembrava di essere vicino ad una linea ferroviaria.





"Bon, è ora che vada, il viaggio e lungo e devo essere a casa per cena" - Disse Gino alzandosi. Il sole era basso e le ombre erano diventate lunghe e scure.


"Che peccato! Speriamo che la prossima volta tu possa restare più a lungo con noi" - Disse Maria-Mimmola dando a Gino un bacetto timido timido con la proboscide: aveva le lacrime agli occhi.


"Tieni, questo è il pacchetto di pere cotte da portare ai tuoi genitori." - Disse Samantola abbracciando Gino - "e questo è un fiore che ho colto per te: mi piace come ti rotoli sul prato" - aggiunse sorridendogli.


"Ma è bellissimo, Samantola! Un fiore color blu di prussia! E' il mio colore preferito!" - Esclamò Gino.


"E' il nostro colore preferito" - puntualizzò Samantola, che non vide lo sguardo d'invidia di Maria-Mimmola.





Il sole era già tramontato quando Gino, stanco morto, arrivò finalmente a casa. Scese scalpitando le scale della cantina e abbracciò papà e mamma.


"Vieni qui, tesoro, che ti taglio le unghie dei piedi" - disse sua madre.


"Com'è andata? Ti han dato delle pere cotte?" - chiese suo padre.


Ma quella sera Gino di pere cotte proprio non voleva saperne, ne aveva mangiate troppe a pranzo. Dopo essersi ben soffiato la proboscide si mise tranquillo nel suo nido a dipingere. Fece un disegno bellissimo dell'uccellino del salice, ed un altro nel quale si vedevano pere cotte di tutte le dimensioni. Nelle tasche dei pantaloni trovò il fiore che gli aveva regalato Samantola. Lo strinse al petto addormentandosi felice e sognò di navigare su di un oceano blu verso la grande isola del miele, dove vivevano nelle loro capanne di pongo i… ma questa è un'altra storia.
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